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Completato e pubblicato 
dall’ex moglie Laurie 
Anderson “Il mio Tai Chi. 
L’arte dell’allineamento”  
a cui il rocker lavorò fino 
alla morte: «Non c’è 
correzione senza sofferenza 
e senza affidamento»

LUCA  MIELE 

Per uno che amava – e praticava – gli 
estremi, come aveva fatto fuori e 
dentro il palco Lou Reed con ferrea 

(e autolesionistica) ostinazione, il Tai Chi 
doveva sprigionare un’attrazione disar-
mante. E irresistibile. Cosa potevano ave-
re in comune un musicista newyorchese, 
abituato a occhieggiare “il lato selvaggio” 
- che nella sua musica aveva spiato il do-
lore e la perdita cantando, come pochi an-
ni saputo fare nella storia del rock, la ma-
lattia e il disfacimento -, e quell’arte mar-
ziale cinese apparentemente esotica e lon-
tana? Eppure, a pensarci bene, il Tai Chi 
con la musica ha ben più di un punto di 
tangenza. Primo: perché come avviene 
nella musica, il Tai Chi coinvolge, passa e 
si esprime attraverso il corpo per “materia-
lizzare” qualcosa che però va oltre il cor-
po, trascendendolo. Secondo: come acca-
de per la musica, la disciplina cinese può 
ancorare, stabilizzare, saldare. In un certo 
senso, salvare. Uno dei “segreti” del Tai Chi 
è proprio questo: non ci sono segreti, non 
c’è un sapere esoterico, non c’è un’epifa-
nia improvvisa e totale che dischiuda una 
dimensione altra, ma soltanto e sempre 
una ferrea disciplina. Sudore, fatica, prati-
ca. È la ripetizione – come insegnano tut-
ti i rituali orientali, persino quelli minimi 
come la cerimonia del thè - il “segreto” di 
gesti e forme che bastano a sé stessi. 
Il mio Tai Chi. L’arte dell’allineamento (Ji-
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Lou Reed durante la pratica del Tai Chi a Central Park, a New York / Alamy

menez, pagine 280, euro 22,00) è un’ope-
ra composita, scheggiata, a più voci. Rima-
sta sotto forma di abbozzo – Lou Reed vi 
lavorò per anni, dal 2009 fino alla sua mor-
te, avvenuta nel 2013 -, è stata completata 
da Laurie Andersen, compagna di vita del 
rocker. Nel caleidoscopio finale de Il mio 
Tai Chi, trovano spazio gli appunti e le an-
notazioni del cantante di Magic and Loss, 
le interviste, le testimonianze di quanti 
hanno affiancato Reed nel lungo percor-
so di avvicinamento prima e di pratica do-
po del Tai Chi. E poi le immagini. Tante. 
Molte catturano il rocker mentre esercita 
le forme dell’arte marziale, il volto segna-
to da una ragnatela profonda di segni, il 
corpo invece ancora nervoso, scattante, 
giovane. Alcune fotografie lo ritraggono as-
sieme al maestro Ren GuangYi, l’uomo che 
lo ha accompagnato - a volte anche sul pal-
co – nel percorso di addestramento. Pro-
prio il rapporto discepolo-maestro è fon-
damentale nell’universo delle arti marzia-
li. Vi è contenuto un insegnamento fonda-
mentale: non si avanza, non si apprende 
se prima non ci si affida, se non si ammet-
te l’insufficienza della propria dotazione 
di conoscenze. Ma il rapporto duale resti-
tuisce anche un altro “arcano” della cono-
scenza: appartiene a ogni sapere il dono 
della trasmissione. Non c’è arte o sapien-
za, senza eredità. E ancora: non c’è appren-
dimento senza correzione, e non c’è cor-
rezione senza sofferenza. L’intero percor-
so è racchiuso nelle parole del rocker: «Tut-
ta la pratica del mondo – scrive Lou Reed 
– non servirà a nulla se quello che stai fa-
cendo è sbagliato e la correzione di solito 
è fonte di sofferenza: devi credere al tuo 
insegnante quando ti dice che ce la farai». 
Solo interiorizzando questi passaggi, tra-
sformandoli in gesti e forme, si arriva ad 
entrare «in contatto con la forza invisibile 
dell’universo. Le migliori energie diventa-
no disponibili e presto il tuo corpo e la tua 
mente diventano quella forza invisibile». 
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“No Other 
Land” reso 
accessibile 
Inaugurata il 6 
agosto la 26ª 
edizione del 

Lucania Film 
Festival, che 

proseguirà fino 
al 10 agosto 

all’insegna 
dell’inclusività. 

Pioggia di 
applausi per 
l’sibizione di 
Frida Bollani 

Magoni (per la 
prima volta in 
tour al piano 

elettrico) 
insieme al 

musicista Mark 
Glentworth, e 

non solo. Altro 
momento 

significativo, 
infatti, è stata 
la proiezione 

della pellicola 
No Other Land, 
Oscar al Miglior 

documentario 
2025. Per 

l’occasione, il 
film è stato 

reso 
accessibile, in 

anteprima 
mondiale, a 

persone cieche 
e ipovedenti, 

grazie alla 
collaborazione 

con Artis-
Project.

“Time in jazz”,  
Bollani e Rava 

tra i big di Fresu 
MASSIMO  IONDINI 

Esiamo a quota 38. La 
potente idea di 

Paolo Fresu è 
sempre più storia con 

l’ennesima edizione del suo 
festival jazz nella sarda terra 

d’origine, tra la natìa Berchidda 
e il magnifico territorio 

circostante che pullula di turisti. 
Più che mai allora “What a 
wondurful world” come il 

celeberrimo brano di Louis 
Armstrong del 1968 che fa da 

titolo alla nuova edizione al via 
oggi fino a sabato 16 agosto. 

«Anche a noi piace pensare che 
il mondo sia luminoso e bello da 
vivere – commenta Paolo Fresu, 

avendo invece sotto gli occhi 
questa folle guerra a pezzi – 

Crediamo che la musica e l'arte 
abbiano la forza di trasformarlo, 

di dipingerlo a colori. È per 
questo che abbiamo scelto 
“What a Wonderful World” 

come filo conduttore, in 
continuità ideale con le edizioni 
precedenti dedicate a Rainbow, 

Futura e A Love Supreme». 
Protagonista come sempre la 

musica, nelle cinque serate in 
programma a Berchidda, da 

lunedì 11 a ferragosto, si 
avvicenderà sul “palco centrale” 
del festival, in Piazza del Popolo, 

un nutrito cast di artisti di 
caratura internazionale: Stefano 

Bollani con il Danish Trio, 
Enrico Rava con i Fearless Five, 
Danilo Rea in piano solo, il trio 
Mare Nostrum di Paolo Fresu, 

Richard Galliano e Jan 
Lundgren, Ze in the Clouds, i 

danesi Svaneborg Kardyb e 
Trentemøller. A Les Amazones 

d'Afrique il compito di 
suggellare le serate berchiddesi 

nella tradizionale festa di 
Ferragosto, immancabile 

abbraccio tra “Time in Jazz” e il 
suo pubblico, con la piazza del 

Popolo aperta all'ingresso 
gratuito. Tanti i nomi di spicco 

anche nelle varie tappe fuori 
Berchidda, da Nick The Nightfly 

a Simona Molinari, da Ivan 
Segreto a Stefania Tallini e 

Franco Piana, da Bebo Ferra e 
Salvatore Maiore a Ettore 

Fioravanti col quartetto Opus 
Magnum. A Paola Turci spetta 

invece il compito di tenere 
l'immancabile concerto in 

omaggio a Fabrizio De André a 
L'Agnata, in quella che è stata la 

residenza del cantautore 
genovese: un appuntamento, 
come ogni anno, già sold out. 

Altro “classico” di ogni edizione 
del festival, la traversata 

marittima in musica dal porto di 
Livorno a quello sardo di Golfo 

Aranci su una nave della 
Sardinia Ferries; a bordo il 

quintetto di fiati e percussioni 
Mefisto Brass. A precedere i 
concerti in piazza, ritorna il 

FestivalBar, la mini rassegna 
ospitata dai bar di Berchidda, 

quest'anno tutta al femminile. E 
non è tutto, perché il 5 e il 6 

settembre – novità nella storia 
del festival – il cartellone 

prosegue sotto il titolo “What a 
Wonderful World in September”, 

con due giornate negli spazi 
all'aperto di “Sa colte ‘e su 

‘oltiju”, il giardino accanto a Sa 
Casara, ex caseificio ora quartier 

generale di “Time in Jazz”. 
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In questa disciplina orientale il musicista, minato dalle droghe, cercò un equilibrio  
Un libro appena uscito racconta quel percorso interiore durato fino all’ultimo istante

Oggi in tv Le radio cattoliche

Nel Tai Chi i sottili segreti 
dell’esistenza di Lou Reed

Paolo Fresu / Paolo Soriani


